
CULTURA E SPETTACOLI 

La rivoluzione francese 
non affascina più il teatro 
italiano. Eppure sono 
tanti i testi da riscoprire 

Ma quel 1789 non fa più scena 
L'ormai vicino bicentenario della Rivoluzione fran
cese non sembra aver suggerito nulla di serio al 
tatro italiano, che pure, non sovrabbondando di 
idee, si attacca spesso e volentieri (fra II perduran
te culto dei «classici» e la ricerca di qualche novità 
di successo fuori dai confini) agli anniversari, alle 
ricorrenze, alle occasioni commemorative, che al
manacchi e calendari propongono con frequenza. 

A O M O SAMOLI 

tm Abb(«mo rischialo che, 
a ricordarci II glorio» 1789 e auanto ne segui di esaltante e 

I tenibile, lasserò nella pros
sima Magione d i Prosi I ioli 
Dialoghi delle Carmelitane di 
Georges Bernanos, allestiti la 
primavera passala da Luca 
Ronconi per l'Ater/Ert. e la cui 
ripresa * slata cancellala per 
motivi di bilancio La Rivolu
zione, del resto, nel Dialoghi 
c'entra di strafora, e come un 
evento diabolico, una prova 
della' polenta del male nel 
mondo. Altri drammi di ben 
altro peso e livello, dagli Intel 
dell'Ottocento al pieno del 
nostra secolo, dalla Man* di 
Dahion di Oeorg BOchner al 
Mafai/Sade di Peter Wriss, 
hanno dibattuto In tarma sce
nica | temi e i problemi con
nessi a un capitolo londamen-
t«le nella storia dell'umanità. 
isul quale la discussione è 
[pronta sempre a riaccendersi 
•veemente 

t̂ Dov'è finito 
iBeaumarchais? 

> Opere che, per la varili, 
ihanno avuto sulle ribalte ita
liane ripetute e anche prege
voli edizioni (ni bisogna 
omettere la riscoperta, qual
che tempo la, dell' Affare Dan-
AHI della polacca Stanlslawa 

jPriybyszewska, poi traslcrito 
isullo schermo da Andnte| Wa-
jda) Personalmente, non spe
lliamo Invece più di vedere 
•rappresentato In maniera de-
«ente, qui da noi, quel Mairi-
[mania di Figaro di Beaumar-
jchais, che a ragione viene 
(considerato un precursore del 
rivolgimenti sociali futuri 
Mentre può darsi che, assi
stendo alle Uaisons dange-
\mises ricavate, per mano 
.dell'Inglese Christopher Ham-
•plan, dal grande romanzo epi
stolare di Choderlos de Laclos 
(quel Laclos che visse abba-

fstan» da partecipare agli 
«venti rivoluzionari, prima col 
.monarchici, quindi coi giaco-
Alni, infine al servizio di Napo
leone), vi sia tra gli spettatori 
tetti faccia un pensierino sulla 
(corruzione, Il vizio e la violen
ta dal quali il vecchio regime 
[tra abitato (le Watson* don-
igeituses sono tra le produ
zioni di lusso dell'anno teatra
le 1988-89, regia di Antonio 
(Calenda, nel ruoli principali 
Umberto Orsini e Pamela VII-
foresi) 

Ma chi si rammenta d unta-
«oro nostro Italiano, che non 
col .senno di poi» oggi piut
tosto diffuso bensì con lucida 
Intelligenza critica e insieme 
con un'adesione di tondo, 
empivo e razionale, a do che, 
ideila Rivoluzione francese, si 
farebbe proiettato nelle epo
lche (e nelle rivoluzioni) suc
cessive, guardava a quel pe
riodo cruciale, al suol mo
menti decisivi fra 189 e il '94, 
e ne metteva a confronto al
cuni del maggiori protagoni
sti luori di ogni agiografia, ma 
anche al di là d ogni postuma 
diffamazione? 
; Parliamo del Giacobini di 
federico Zardl (1912-1971) 
autore quasi dimenticato, no
nostante che, al suo nome, 
alano legati alcuni degli esiti 
trionfali d un attore come Vii-

Iorio Oassman 0n teatro / 
tromboni, in televisione // 
mattatoi») Nel Giacobini, la 
vena satirica e polemica di 
Zardl il decantava in un dise
gno nitido e Incisivo di tatti e 
figure, recuperati nel loro 
spessore storico e umano, a 
cominciare dalNncorrutti-
blle», Massimiliano Robe-

Dramme davvero Inconsue
to nel panorama postbellico, 
per energia costruttiva • alta 
tensione: tragica (certo gli 
nuoce, qua e l i , l'eccesso del 
riferimenti documentari, e ac
cade allora che, come fu os
servato, l'abilita del mosaici
sta» ottunda la "spontaneità 
del poeta»), / Giacobini fruì di 
una memorabile messinscena 
al Piccolo di Milano, regista 
Giorgio Strehler, nella prima
vera del 1987 (en stato com
posto fra il '52 e II 'SS) L'anno 
seguente fu pubblicato dall'e
ditore Feltrinelli ma temiamo 
che, oggi, || testo risulti Intro
vabile E da dubitare altresì 
che un titolo come / Giacobi
ni, con l'aria che tira, possa 
suggerire, ai massimi reggitori 
odierni delle imprese teatrali 
pubbliche, qualcosa di diver
so da un rapido esorcismo 

Eppure, in un'altra primave
ra. quella del 1962, aperta a 
tante speranze e delusioni, l'a
dattamento televisivo dell'o
pera di Zardl (regista Edmo 
Penogllo) costituì un avveni
mento clamoroso Si trasmet
tevano le puntate dei Giacobi
ni^ primo canale la domeni
ca sera (badate bene, Il -se
condo- era stato inaugurato 
da poco, e delle «private» non 
si intravedeva nemmeno l'om
bra) La gente vi si appassio
nava e ne discuteva Ma erano 
tempi, quelli (come sottoli
neava su l'Unità Giovanni Ce
sareo difendendo l'insolito 
•sceneggiato» dal suol detrat
tori), nei quali era molto se
guita e apprezzata anche Tri
buna politica 

Quando Reggiani 
faceva Togliatti 

Già, qualcuna di quelle (Tri
bune», protagonista Palmiro 
Togliatti, si * rivista di recente, 
grazie all'iniziativa di Raitre 
Sarebbe interessante, ora, rie
saminare almeno qualche bra 
no dei Giacobini, di quelli do
ve campeggia il profilo di Ro
bespierre. e notare (ma fu gli 
notato allora, Intendiamoci) 
come I eccellente attore italo-
francese Serge Reggiani aves
se studiato, per costruire il 
personaggio e conferirgli un 
taglio tutto moderno, per 
niente archeologico, lo stile 
oratorio di Togliatti, la sua ar
te dialettica 

Reggiani, variamente Impe
gnato a lungo, in Italia (men 
tre / Giacobini scorrevano sul 
video, si apprestava a Inter 
pretare una parte di rilievo nel 
Gattopardo di Visconti), ave
va allora preso casa a Roma, 
ed era divenuto piuttosto po
polare Al mercato, una matti
na (ce lo racconti lui stesso), 
senti nsuonargli alle spalle 
una voce cordiale e apprensi
va, dallo spiccato accento ro
manesco e plebeo «Attento, 
Robbesple', che te tradiscile-
noi» 

che appartiene all'uomo di esercita
re a suo piacere tutte le sue lacoltà 
Easa ha come regola La giustizia, co
me limiti i diritti altrui, come princi
pio la natura, come salvaguardia la 
legge». Mani 

Colpo secco di mannaia 

(mentre il carnefice sbarazzerà la 
tbatcuku e un suo alutante mostre
rà la testa al quattro lati) «Ogni leg
ge che violi I diritti imprescrittibili 
dell'uomo è fondamentalmente in

sta e tirannica Essa non è una 

L'anno che i Giacobini 
sconvolsero la tv 
Questo l'ultima quadro del «Glaccol-
tu»diF«toicoZardLUte*todalq*a-
le nel 1982 hi tratta «no i m m i l l o 
televisivo che allora cosUtul un vero 

Quadro XXKVll 

Gendarme (un giovanotto rubiz
zo, avrà in mano un librlccino, 
guarderà il frontespìzio senza ca
pirci molto, leggerà) «Vita dell'In
corruttibile» (Lo apre, legge) «Agli 
inizi del primo anno della Repubbli
ca l'Incorruttibile rielaborò la Dichia
razione dei Diritti dell'Uomo e del 
Cittadino, che fu la base della nuova 
Costituzione» 
In tondo, in allo, nella luce del cre
puscolo, la torma scura della ghi
gliottina Se ne presumeranno ai 
piedi, fra alcune guardie, i condan
nati alcuni con le mani legate dietro 
la schiena, altri (Couthon, Hennot, 

Dumas e Agostino Robespierre) ste
si su barelle Su una barella m di
sparte il cadavere di Lebas coperto 
con un lenzuolo Robespierre, con 
una benda sul volto, sorretto da 
due guardie, accanto a SI Just 
In prima, a destra, una vecchia, se
duta su uno sgabello, sferruzza Un 
bambino le è accanto A sinistra 
una coppia di moscardini, maschio 
e femmina sorridono puntando dei 
piccoli cannocchiali 
Il Gendarme capiterà come per caso 
in mezzo a loro, sempre intento a 
rigirare fra fé mani quel suo libretto 

Gendarme (continuando a legge
re) «Gli uomini nascono e vivono 
uguali» 

Carnefice Giorgio Couthon 
Verro sollevato, portato a braccia 
da due gendarmi e messo sulla 'ba
scula' 

Gendarme «U liberta è il potere 

•ameUce Henriotl 

Od c s j 
Gendarme. «La proprietà è II dirit

to di ognuno di godere e di disporre 
della porzione di bene garantita dal
la legge E limitato come tutti gli altri 
ch'obbligo di rispettare i diritti al
trui, non deve recar pregiudizio né 
alla sicurezza, né alla liberti, né alla 
esistenza, né alla proprietà dei nostn 
simili» (Resterà a riflettere). 

Colpo secco di mannaia 
Gendarme «La società deve prov

vedere alla sussistenza di tutti, sia 
procurando il lavoro, sia assicuran
do i mezzi di esistenza a coloro che 
non sono in grado di lavorare» Mica 
è pensata male! 

Carnefice Agostino Robespierre 
(idcs) 

Gendarme, «I soccorsi necessari 
all'indigenza sono un debito del ric
co verso il povero, è compito della 
legge determinare la maniera in cui 
questo debito deve essere riscatta
to». 

Colpo secco di mannaia 
Gendarme «La società deve tave

rne con tutto il suo potere 1 progressi 
della ragione pubblica e mettere l'i
struzione alla portata di tutti i cittadi
ni» Progresso? Ragione pubblica? 
Istruzione? 

Carnefice Dumas! 
Od csj 

Gendarme «Vi è oppressione 
contro II corpo sociale quando uno 
dei suoi membri è oppresso Vi è 
oppressione contro ogni membro 
quando il corpo sociale è oppresso» 

Colpo secco di mannaia 

Gendarme «Le funzioni pubbliche 
non devono essere considerate co
me distinzioni o come ricompense, 
ma come doveri I delitti del deputati 
devono essere puniti con sollecitudi
ne Nessuno ha il diritto di preten
dersi più inviolabile degli altri». 

Carnefice St Just 
(St Just guarderà Robespierre - il 
Gendarme, lasciando l'indice a mo ' 
di segno, alza il capo - e sale poi 
con sveltezza, eretto nella persona. 
Sembrerebbe aver le ali) 

Vetturino (con la frusta in mano, 
apparirà da destra Rimilo alla 
donna che sferruzza) No, di qua 
proprio non si vede altro che il tra
monto Che meraviglioso tramonto! 

Gendarme (riprendendo la lettu
ra declamerà) «Colui che opprime 
una sola nazione ai dichiara nemico 
di tulle Coloro che fanno guerra a 
un popolo per arrestare I progressi 
della liberta devono essere posti al 
bando, non come nemici ordinari, 
ma come assassini o briganti ribelli». 

Forre cofpo di mannaia 
Gendarme «I re, gli aristocratici. I 

tiranni, i dittatori, sono schiavi in ri
volta contro il sovrano della terra, 
che « il genere umano, e contro il 
legislatore dell'universo, che è la na
tura» 

Carnefice Massimiliano Robe
spierre (Il Gendarme chiuderà II li
bro Robespierre sorretto, salirà i 
gradini, gli sarà strappala la benda 
e per il dolore manderà un grido 
Sarà messo sulla bascula) 

Gendarme (guarderà il libro che 
ha Ira le mani, non saprà che farse
ne buttarlo? Scorgendo il bimbo, 
glielo porgerà) Puoi giocarci 

Bimbo (senza capire, lo prende
rà) Grazie, cittadino. 

Vetturino (si avvicinerà al bim
bo) Bambino, vedi quei due signori? 
(Gli indicherò i due eleganti) 

Bimbo Signori? Che cosa vuol di
re» 

Vetturino Lo saprai fra qualche 
secondo Li vedi? Ebbene va' a dir 
loro «Serve una carrozza, padroni?» 

Bimbo Padroni? Che cosa vuol di
re? 
Un formidabile colpo di mannaia 

E il cinema riscopre le «liaisons» 
wm A teatro come al cinema 
va più di moda il pre-1789, 
con le sue tentazioni, le sue 
depravazioni, le sue relazioni 
pericolose Appunto, Les liai
sons dangereuses di Choder
los de Laclos che uno strano 
scherzo del destino ci porterà 
sugli schermi in due versioni 
quella hollywoodiana di Ste
phen Frears e quella più euro
pea di Mllos Forrnan Sembra 
strano ma è proprio cosi II 
celebre e scandaloso roman
zo epistolare pubblicato nel 
1782 si prepara a diventare il 
«caso» cinematografico del 
1989 Chi terminerà pnma le 
riprese? E quale delle due ver
sioni sari invitata a Cannes? 

Certo, fa un certo effetto 
vedere nella foto che ripro
duciamo tratta da Newsweek, 
tre atton molto «contempora 
nei» come Michelle Pfelffer, 
Glenn Close e John Malkovich 
vestiti in fogge settecente 
sche, con parrucche marsine 
e ne) finii ma lastona insegna 
che non bisogna mai fidarsi 
delle apparenze Nei panni 
della marchesa di Merteuil e 
del visconte di Valmont, ex 
amanti e sodali nel vizio, la 
Close e Malkovich potrebbero 
far dimenticare il disastroso 
precedente di Roger Vadim 
(1958) quando Gerard Phili
pp scriveva le sue lettere sulle 
cosce nude di Annette Stroy-
berg In effetti I due attori sta
tunitensi provengono da una 
lunga gavetta teatrale e pare 
si divertano un mondo sul set 
parigino a tessere le loro tra
me maliziose di fronte alla ci-

Michelle Pfelffer, Glenn Close e John Malkovich nel iiim di Freirs 

nepresa di Stephen Frears Un 
regista già scandaloso di suo e 

gjco amato nella natia Gran 
retagna, sia per My Beautiful 

Laundrette che per il succes 
sivo Pnck Up due film attorno 
ali omosessualità e al suol «le
gami pericolosi- Chissà che 
cosa verrà fuon certo è che 
Frears vuole fame qualcosa di 
più di uno studio sulla psicolo
gia del seduttore, forse il ri

tratto acido e «cattivo» di una 
Francia sull orlo della Rivolu
zione giacobina 

Ma come dicevamo anche 
Milos Forrnan a tre anni dal 
successone di Amadeus sta 
lavorando allo stesso testo in
sieme a Mllan Kundera e allo 
sceneggiatore Jean Paul Car 
nére Di questa seconda ver
sione si sa ben poco, solo 
che, per evitare confusioni si 

intitolerà semplicemente Val
mont, dal nome del famoso 
visconte Amante della messa 
in scena in costume, dello 
splendore del décor, ma an
che del sottile Intreccio di 
passioni e corruzioni che at
traversa il romanzo di Laclos, 
Forrnan sembra la persone 
piu adatta a tradurre in imma
gini la pagina scritta. Ma an
che qui c'è chi non è d accor

do e ricorda a teatranti e ci
neasti l'impossibilita di tra
sportare sul palcoscenico o 
sullo schermo questo mirabile 
esempio di stile letterario, che 
avrebbe influenzato non poco 
lo stesso Stendhal Ne an
drebbe di mezzo il sapore del 
romanzo, quella glaciale luci
dità con cui l'autore riesce a 
penetrare in ogni piega della 
vita amorosa, in ogni sottile 
vibrazione dei sensi e del cuo
re Frears, che per la sceneg
giatura si é molto a Christo
pher Hampton (autore di una 
riduzione di successo inter
pretata in Francia da Bernard 
Giraudeau e da Caroline Cel-
lier), ha detto a Newsweek di 
aver puntato sulla modernità 
dei personaggi, sulla dimen
sione psicologica dell'azione 
corruttrice esercitata dai due 
nobili nei confronti della gio
vane Cécile de Vblanges (Mi
chelle Pfeiller), della virtuosa 
presidentessa Tourvel, del ba
lordo cavalle? di Danceny Un 
impasto di decadenza e di 
erotismo che, all'epoca dei 
film di Vadim, scandalizzò più 
di un sindaco francese, allar
mato «dal carattere immorale 
e pericoloso» della pellicola. 
E probabilmente lo stesso im
pasto che i fratelli Vernina 
ambiscono a mettere nel lus
suoso La partita, da Ongaro, 
che stanno girando in questi 

giorni tra Vienna, Venezia e 
inecittà usando, anche qui, 

un nutrito drappello di atton 
hollywoodiani. Come a dire 
Settecento si, ma bello e se
ducente, e soprattutto recita
to in inglese 

Quale legge per la prosa? 

Carrara 
e il suo teatrino 
Qualche giorno fa il ministro Franco Carrara ha illu
strato a Taormina le linee generali della «sua» legge 
per il teatro che sarà presentata nf! prossimo settem
bre. Delle idee che stanno alla base di questo discuti
bile progetto di riforma ne abbiamo già parlato in 
occasione della manifestazione di Taormina. Ecco 
un commento di Willer Bordon che sta preparando 
per il Pei un'altra normativa per la prosa. 

WILLEM BOUDON 

(*• Coup de théàtrel.Carra
ra mette in riga il teatro» cosi 
hanno titolato alcuni giornali, 
commentando la presentazio
ne fatta a Taormina della tan
to attesa legge di riforma. 
Coup de solelì? Forse, se si 
pensa che questo benedetto 
teatro da quaranta e più anni 
(ovvero da sempre) attende 
una legge. Da mettere in riga, 
quindi, dovrebbero essere 
quei governi che in questi lun
ghissimi anni hanno straparla
to, fatto i loro (spessa spor
chi) comodi dimenticando 
come il teatro sia espressione 
artlstkafondamentale nella vi
ta dell'uomo sociale Ciò non 
ha pero impedito che si con
solidasse un ben precisa real
tà, che accanto a disfunzioni e 
lati bui, presenta aspetti assai 
positivi e una capacità di in
venzione e produzione che 
sarebbe autofesionlsuco e de
leterio negare 

Se da un lato, quindi, é ne
cessario rinnovare radical
mente, dall'altro occorre sa
pere eliminare «l'acqua apor
ca» lenza «gettare via (I bam
bino» E ciò si badi bene non 
per difendere l'esistente, ma 
per rifondare o fondare legi
slativamente (visto che di pri
ma legge si tratta) Il teatro Ita
liano Occorre quindi finirla 
con I ritocchi, gli Imbelletta-
menti, ma anche con il loro 
esatto contrario, l'Ignoranza 
delle origini, l'incultura effi-
cientistica, che potrebbero 
produrre guasti irreparabili. In 
questo senso noi ci stiamo 
muovendo. Sulla nostra pro
posta (noti ancora articolata) 
che in questi giorni come 
gruppi priamentari del Senato 
e della Camera stiamo sotto
ponendo ad una vasta consul
tazione, chiediamo II massi
mo dell'Intervento critico. 

Non è questo II luogo per 
una presentazione nello spe
cifico del nostro progetto, ba
sii in questa occasione dire 
che esso il basa su un preciso 
disegno che distingue netta
mente d ò che é più propria-
mente artistico da e » che è 
più dichiaratamente commer
ciale, e che si pone l'obiettivo 
di creare una più densa e ge
neralizzata cultura teatrale, 
impedire che in un'epoca 
sempre più standardizzata si 
creino gravi elementi di su-
bordinazione culturale rispet
to ad altri paesi Euna propo
sta che vuole superare le vec
chie e sorpassate logiche fon
date sull assistenzialismo e 
sulle mance, che hanno de
formato la vita teatrale italia
na, che ne hanno appiattito la 
qualità, sacrificando la ricerca 
e la sperimentazione Lo sche
ma cui noi pensiamo parte 
quindi da una prima esigenza, 
un nuovo, radicalmente nuo

vo, teatro pubblico come os
satura, garanzia di un patrimo
nio nazionale Un ruolo preci
so delle Regioni e dei Comu
ni, lo snellimento se non l'a
bolizione del consigli di am
ministrazione, la riforma di 
leggi, la costituzione del cen
tri come luoghi polivalenti di 
diffusione teatrale presso I va-
n comuni, forme varie di de
tassazione, il collegamento 
della ricerca con I grandi cen
tri universitari e scientifici, Il 
problema degli autori, degli 
attori e più in generale delia 
formazione dei lavoratori del 
teatro sono solo alcuni del 
tasselli del nostro progetto Hi 
un insiemedl modelli flessibili, 
tali da salvaguardare la piena 
libertà della creazione artìsti
ca 

Sulla base di queste nostre 
Idee, intendiamo confrontarci 
con II ministro Carrara. Nel 
contempo gradiremmo che 
non dimenticasse che II teatro 
come grande questione cultu
rale (e perciò stessa Istituzio
nale) non appartiene ad «in 
solo minimo per quanto ca
pace, ben consigliato ed effi
ciente e che non pud nemme
no essere risolta solo con «I 
•concerto» (non quello musi
cale, quello ministeriale) tra le 
forze di maggioranza, ma «hi 
occorre un grande confronto 
con tutto II mondo del tea. 
trami e con II Parlamento Ime-
IP. 

Da tempo si sente dire che 
il problema principale del tea-
t<o italiano é quello di una 
scarsa managerialità, di un 
mancalo rispetto delle leggi 
del mercato. Ciò * pienamen
te vero, ma sarebbe gravissi
mo se si facesse di ogni eri» 
un fascio, se si dimenticasse 
che il prodotto arttstlcoèmeiv 
ce dei rutto particolare, per la 
quale non ha alcun senso ri
chiamare le tradizionali leggi 
del mercato il ristorno mone
tario di un opera artistica non 
può essere l'unico Indico di 
misurazione e nella valutazio
ne dei suoi risultati, sul piatto 
del benefici occorre mettere 
non solo I risultati dello sbi
gliettamento, ma anche quelli 
(non sempre visibili e spesso 
non immediatamente misura
bili) dell'Investimento cultura
le Ecco perché non ci Inten
diamo con il ministro Carrara. 
I soldi destinati alla cultura e 
allo spettacolo sono pochi II 
confronto con gli altri paesi 
sta II a dimostrano, ed il ri
chiamo alle condizioni eco
nomiche generali non fa che 
ribadire una visione limitata e 
subalterna dell'importanza 
della risorsa cultura Occorre 
Riandare piuttosto come 
grande questione di civiltà e 
modernità la centralità della 
cultura nella vita dell'uomo. 
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